
L’allarme dei presidi: «Lezioni online,
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Senza tablet o senza Re-
te uno studente su tre.
In difficoltà anche le
scuole ma, di fronte alla
curva dei contagi che
continua a salire, la stra-
tegia anti-Covid è avvia-
re la didattica a distanza
(Dad) per tutti gli stu-
denti di scuola superio-
re. Nel nuovo Dpcm ci
sarebbe la didattica a di-
stanza al 100% per le
classi di scuola superio-
re e, nelle regioni più a
rischio, anche nelle se-
conde e terze medie.
Una misura messa in
campo per contenere i
contagi ma che non gio-
verà certo alla didattica:
«Non sarà senza conse-
guenze – avvisa Antonel-
lo Giannelli, presidente
dell’Associazione nazio-
nale dei presidi - dob-
biamo essere consapevo-
li del prezzo sociale che
pagheranno gli studen-
ti: ce ne renderemo con-
to nei prossimi anni, si
rischia un allargamento
del divario formativo dif-

ficilmente recuperabi-
le». Il sito specialistico
Tuttoscuola ha calcola-
to che, lasciando a casa
gli studenti dalla terza
media all’ultimo anno
delle superiori, verrebbe-
ro cancellate 5 milioni
di ore di lezione in pre-
senza ogni settimana.
Se chiudono anche le se-
conde medie, si arrive-
rebbe a quasi 6 milioni.
Difficile recuperare con
le lezioni online che du-
rano anche meno, circa

40-45 minuti. Non solo.
Uno dei problemi

maggiori che temono le
scuole è la mancanza di
connettività: per compu-
ter e tablet, da dare agli
alunni in comodato
d’uso, il decreto Ristori
ha stanziato 85 milioni
che potranno essere usa-
ti in parte anche per la
rete internet ma nelle
zone che non sono rag-
giunte dalla banda larga
come ci si comporta?
L’Anp ha stimato che

una scuola su tre sarà in
difficoltà. Lo stesso ap-
pello arriva dagli studen-
ti: secondo un sondag-
gio di Skuola.net, infatti,
3 studenti su 5 assicura-
no che dalla primavera
ad oggi la loro scuola
non ha fatto passi avan-
ti, mentre 3 su 10 lamen-
tano problemi struttura-
li tra scarse connessioni
scarse e assenza di di-
spositivi da poter utiliz-
zare.
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In fumo milioni di ore di didattica. Giannelli: si allargherà il divario formativo, pagheremo per anni

Attualità

SCUOLA A DISTANZASCUOLA A DISTANZA

COSì IN CLASSE NEI VARI PAESI

Francia

Germania

Inghilterra

Grecia

Olanda

Portogallo

Belgio

Irlanda 
del Nord

Galles

Repubblica
Ceca

Italia

Spagna

Scuole
aperte

Scuole
chiuse

Scuole aperte
a metà

Domenico De Masi,
sociologo, è giusto
chiudere le scuole?

«Se i virologi dico-
no così, si chiude.
Esiste una classifica
importante da segui-
re: al primo posto
c’è la salute, poi la
democrazia che mi
auguro si studi a
scuola e infine l’eco-
nomia».

Che conto paghe-
remo?

«Per le lezioni per-
se? Temo di più il
conto dei morti per
Covid. La scuola si
perde per tanti moti-
vi».

In che senso?
«Negli anni 70-80

con le manifestazio-
ni e le occupazioni
studentesche si per-
devano mesi di
scuola. Nessuno di-
ceva niente. Ora,
con una pandemia,
vogliamo la didatti-
ca in presenza, di
cui peraltro non si è
mai occupato nessu-
no».  (L.Loi.)

IL SOCIOLOGO

De Masi:
«Ora meglio
chiudere,
per la salute»

Pietro Lucisano,
coordinatore di
Scienze della for-
mazione alla Sa-
pienza di Roma, si
farà didattica a di-
stanza anche agli
alunni più piccoli?

«Alle elementari
il problema è enor-
me. Le famiglie e i
bambini non sono
pronti: mancano di-
spositivi e una buo-
na rete per connet-
tersi».

Le scuole non so-
no pronte?

«Arriviamo alla
Dad nuovamente
impreparati: nel pri-
mo lockdown alme-
no siamo stati presi
di sorpresa, ma
ora?»

Che cosa manca?
«Una seria proget-

tazione, oggi tutti
parlano di scuola
ma negli anni pas-
sati sono stati fatti
solo tagli. Che cosa
ci potevamo aspet-
tare?».  (L.Loi.)

IL PROF DEI MAESTRI

Lucisano:
«Elementari
con Dad, non
siamo pronti»
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